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Anno XXIII - N. 4 Aprile 1926 

FEDE E ·CIVILTÀ 
RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 

Pubblicata a cura dell' l1tltuto di S. Francesco Saverio per le Missioni Estere - Parma 

Per la salvezza degli Infedeli 

L'anno Santo aprì ai jedeli i tesori del perdono e della misericordia di Dio e 
fece scendere nei loro cuori, come onda purificatrice e vivificante, la grazia del Si­
gnore. Ma i suoi frutti di santità e di santificazione non dovevano avere nessun 
limite, nè di tempo nè di spazio; dovevano estendersi a tutte le anime redente dal 
sangue di Gesù Cristo. · 

La mirabilissima Esposizione Missionaria Vaticana, apologia vivente della 
divinità della Chiesa, aveva messo sotto gli occhi degli innumerevoli visitatori, par­
ticolarmente nell'anima dei fedeli, l'opera divina dell'apostolato cattolico. Quellà 
Mostra, insieme con il lavoro compiuto dagli intrepidi pionieri del Vangelo, diceva 
pure quanto ancora resti da fare, perchè tutte le anime conoscano, amino e 
lodino il Signore, come pecore di un solo ovile e un solo Pastore ljo. X, 16). 

Ed ajfinchè il desiderio ardentissimo del Principe dei Pastori, Gesù, sia com­
piuto e il popolo che giacea nelle tenebre veda una gran luce, e per gli abitanti 
della regione dell'ombra della morte una luce si levi (Matt. IV, 16), l'Augusto 
Pontefice regnante, Pio Xl, con la bellissima, scultoria lettera Enciclica - Rerum 
Ecclesiae - del 28 febbraio u. p., richiama a tutto if mondo cattolico di oggi, di 
domani e dei secoli futuri il sacro dovere di promuovere I.e Missioni tra gli infedeli. 

Per la ristrettezza dello spazio siamo dolenti di non poter riprodurre intero il 
prezioso documento: pubblichiamo però in altre pagine della rivista, tutta e integra 
la prima parte, che interessa in modo speciale i nostri lettori. 

La parola del Papa è un monito solenne. 
La Chiesa non à altro compito e non à fatto altro, lungo il cammino dei secoli, 

che dilatare il regno di Cristo. 
Nessuno può legittimamente disinteressarsi del proplema missionario. I sacri 

Pastori, successori degli apostoli; i sacerdoti e i chierici; le vergini consacrate al Si­
gnore e i bimbi innocenti; coloro che si dedicano alla vita contemplativa e quelli, 
religiosi o laici, che in qualunque modo si occupano della carità, della educazione 
ed istruzione cristiana; i fedeli tutti di ogni condizione e di ogni luogo devono con­
correre con la preghiera fervente e quotidiana, con la parola, con l'azione, con 
l'elemosina o l'opera diretta, alla conversione degli infedeli. 

~oichè a ciascuno Iddio à dato precetti circa il suo prossimo (Eccli. XVII, 12). 
E necessario lavorare intensamente alla formazione del clero indigeno e pian­

tare la croce in ogni angolo di terra pagana. 
Il campo di lavoro è vastissimo; la messe è molta, ma gli operai sono pochi 

(Luc. X, 2). Il monito del Vicario di Cristo è pressante ed esplicito; bisogna au­
mentare il numero degli operai evangelici; poichè dove è il ministro del Signore ivi 
è lq salute e la grazia di Dio. 

O beati coloro che ascoltano la voce misericordiosa di Gesù che li chiama, e 
senza prendere consiglio dalla carne e dal sangue (Gal. I, 16) lasciano generosa­
mente i propri cari e la dolce casa; e cercano l'asilo sicuro e tranquillo, dove, tra 
superiori e confratelli che si amano fortemente e teneramente, saranno formati allo 
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apostolato, e donde partiranno per annunziare il vangelo ai poveri infedeli I Vera­
mente beati I Perchè avranno compiuta la volontà di Dio, e una gloria d'anime farà 
corona al loro trionfo in cielo. 

P. A. GIOVANNI POPOLI 
Mis. Ap. 
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Dovere di promuovere le Missioni 

Dal/' Enciclica " RE R U M ECC LESI A E ,, 

del regnante Pontefice Pio Xl. 

28 .Febbraio 1926 

VENERABILI FRATELLI 

SALUTE ED APOSTOLICA BENEDJZIONE 

Al riandare con attenzxme gli Annali della 
Chiesa, non può sfuggire a nessuno come, fino 
dai primi secoli del Cristianesimo, i Romani 
Pontefici rivolsero le loro pr,•ncipali ,:;ure e prov­
videnze per diffondere la luce della dottrina e­
vangelica e i benefici della civiltà cristiana aé 
popoli che ancora «sedevano nelle tenebre e nel­
l'ombra di morte», senza arrestarsi mai o per 
difficoltà incontrate o per ostacoli che vi si 
frapponessero. E veramente, altro intento non 
ha la Chiesa se non di rendere partecipè tu1to 
il genere umano dei frutti della Redenzione, :;ol 
dilatare i.n. tutta la terra il regno di Gesù Cristo ; 
e il Vicario in terra di Gesù, Principe dei Pa­
stori, chiunque esso sia, lungi dal potersi ap­
pagare della semplice difesa e custodia del 
gregge divinamnte affidatogli a governare, ove 
non voglia venir meno ad uno dei princ'pali suol 
obblighi deve altresì procu'rare con ogni zelo di 
guadagnar alla sequela di Gesù Cristo quanti 
ne s.:anno ancora lontani. Orbene, i'n ogni tempo 
: Nostri predecessori, com'è noto, eseguirono 
fedelmente il loro divino mandato d'insegnare 
e di battezzare tutte le genti; e i sacerdoti da 
loro inviati, non pochi dei quali, o per es ·mia 
santità di vita . o per il martirio incontrato, sono 
pubbli:;amente venerat'. dalla Chiesa, si adope­
rarono, sia pure con vario esito, ad illuminare 
della nostra fede l'Europa e poscia regioni fino 
allora ignote man mano che venivano scoperte 
ed esplorate. Con varietà di successo, dic"amo; 
perch? accadde talora che dopo tentativi e fa­
tiche riuscite quasi inutili e u1c-::isi o cacc.'lati i 
Missionari dal campo che avevano cominciato 

a d:15sodare, questo o riufSci appena a perdere 
un poco della sua selvatichezza, o pur essendo 
già stato cambiato in un giardino smaltato di 
fiori, in processo di tempo, abbandonato a sè 
stesso, andò a poco a poco nuovamente ingom­
bro di spinli e di rovi. Tuttavia è argomento di 
consolazione il vedere come in questi ultimi anni 
gli Istituti che si dedicano alle Missioni tra gli 
infedeli, 'hanno raddoppiato il lavoro ed i fru~ti, 
e che da parte dei fedeli alle aumentate opere 
dei Missionar : si rispose con l'aumento dei sus­
sidi. Al che certo grandemente conferì la Let. 
tera Apostolica, che l'immediato Nostro prede­
cessore, di s. m ., indirizzò all'Episcopato il 30 
novembre 1919 «sulla propagaz .·one della fede 
cattolica nel mondo»; perchè in essa, mentre 
il Pontefice ne stimolava la diligenza e lo zelo 
nel procurare aiuti, indicava con sapientissimi 
avvisi ai Vicari e PrefetJ ! Apostolici gl'inconve­
nienti da rimuovere e le opere da praticarsi dai 
loro dinpe.ndenti per rendere più fruttuoso l'e­
sercizio del sacro apostolato. 

Quanto a Noi, Venerabili Fratelli, ben sapete 
che fino dagli inizi del Pontificato Ci siamo 
proposti di adoperarci con ogni mezzo per 

risparmiare ai popoli pagani l'unica via della 
salute recando ogni giorno p(,ù oltre, per mezzo 
dei predicatori apastolici, la luce della verità 
evangelèca. Nel quale proposito Ci parve di f er­
mare il Nostro desiderio su due punti, ambedue, 
meglio che opportuni, ne:;essarii, e l'uno stret­
tamente unito con l'altro; vale a dire, il nume­
ro molto maggiore di operai evangelici, ben for­
mati e corredati d! svariate cognizioni, da in­
viarsi nell e sterminate regioni ancor prive della 
cultura cristiana, e la maggiore intelligenza del 
dovere chi stringe i fedeli a cooperare ad una 
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Opera sì santa e fruttuosa con entusiasmo e 
fe rvore, con l'istanza delle preghiere e con la 
generosità. E non fu questo anche lo scOpo per 
cui volemmo che sorgesse la Mostra Missio­
naria Vaticana? E, grazie alla benignità del 
Sig nore, molti cuori giovanili, com e Ci fu detto 
al vedersi quasi ·spetta!tori e della grazia di­
vina e della magnanimità e nobilià 1 umana, con­
cep!rono i primi germi della vocazione aposto­
lica; e l'ammirazione per gli operai evangelici, 
onde furono pervasi tante schiere di visitatori. 
Ci fa fin d'ora prevedere, con buoni motivi di 
spe ranza, che essa non sarà vana nè sterile 
di frutti. Ma perchè non abbiano ad essere di­
menticati o a venir meno gli insegnamenti co­
sì importanti che gli stessi oggetti delle Mis­
s .o ni nella eloquenza del loro silenzio impar­
tirono, abbiamo ordinato , come già saprete, l'i­
stituzione di un Museo dove collocare con di­
sposizione più opportuna gU oggetti scel~i: fra 
i principali. Tale Museo sorgerà nel Nostro Pa­
lazzo del Laterano; in quel luogo cioè d'onde, 
conceduta la pace alla Chiesa , dai nostri pre­
decessor ; fu'rono poi inviati tanti uomini •po­
stolici, mirabili per santità di vita e per lo zelo 
della religione, in quelle terre che sembravano 
«già bwndeggiare di messi ». Così quanti Mis­
sio nari, ~egarii e specialmente capitani, per 
così esprimersi, visiteranno il Musee, _confron­
tando tra di loro le si'atistiche e i metodi di cia­
scuna Miss.ione, ne trarranno ispirazione a o­
pere migliori e più grandi; e anche i semplici 
fe deli, crediamo, ne proveranno la stessa com­
moz ione che i visitatori della Mostra Vaticana . 
Int anto, a meglio infiammare all'azione l'ardore 
accesosi nel popolo cristiano per le Missioni, 
innalziamo a Voi, Venerabc'li Fratelli, il Nostro 
appello implorando l'aiuto della vostra opero­
sità ; la quale se mai in altra impresa fu con­
ve niente e necessario che vo i impiegaste, la di­
gnità del vostro ufficio, ed anche il vostro af­
fe tto filiale per Noi, non vi permette di non 
impiegarla principalmente in questa, con ogni 
z elo e diligenza. Certo, per parte Nostra fino 
a quando la divina Provvidenza Ci manterrà 
in vita , questo dovere del Nostro ufficio apo­
sto lico ci terrà in continua soll ec.itudine, perchè 
ripe nsando sovente che i pagani sono tulttora 
circa un miliardo non abbiamo requie nel No­
str o spirifo e Ci sembra d ! sentirCi intimare az­
l'orecdhio: Grida, non d'a·rti p-Olsa, a,Jz,a la t.uai 

vo-oe oome ,una rllromba. 

N on occorre m!sistere a dimostrare quanto 
sare bbe alieno dalla virtù della carità, che ri-

guarda Dio e tuttJ gli uomini, se coloro che ap­
partengono all'ovile di Cristo non si dessero 
pensiero dei miseri i quali ne vanno errando 
lontano . Certo il debito di carità che ci stringe 
a Dio richied e non solo che procuriamo di ac­
crescere il numero di coloro i quali lo conosco­
no e lo adorano «in spirito e verità », ma al- . 
tresì che assoggettiamo al regno dell'amabi­
lissimo Redentore quanti p,iù possiamo, alfin­
chè riesca ogni giorno più fruttuosa «l'utilità 
nel sangw,e-» suo e ci rendiamo sempre meglio 
accettevoli a lui, mentre sopra ogni altra cosa 
a lui torna gradito che gli uomini si salvino e 
giungano al riconoscimento della verità. Che 
se Gesù Cristo diede come carattere distintivo 
dei suoi seguaci l'amore vicendevole, potrem­
mo noi forse dimostrare ai. nostri prossimi ca­
rità maggiore o più insigne, che procuraiuk, di 
trarli dalle -tenebre della superstizione e d'V.stru­
irli nella -vera fede di Cristo? Anzi questo a­
vanza qual~nque altra opera o prova di carità, 
come l'anima è più pregevole del corpo, il cie­
lo della terra, la eternità del tempo; e chiunque 
esercita quest'opera di carità secondo le sue 
forze, dimostra di stimare il dono della fede 
quant'è giusto che lo stimi, e inoltre manifesta 
la sua gratitu&lne verso la bontà, di Dio parte­
cipando ai poveri infedeli questo stesso dono, 
il più prezioso di tutti, e con ciò gli a.Uri doni 
che ad esso vanno uniti. Che se niun fedele 
può esimersi da taJ,e dovere, potrà forse esi­
mersene il clero, che per una mirabile scelta 
e vocazione partecipa del sacerdozio ed aposto ­
lato di Gesù Cristo, Nostro Signore, potrete e­
simervene voi, Venerabili Fratelli, che insigniti 
della pienezza del sacerdozio siete divinamente 
costituiti pastori, ciascuno per la sua parte, del 
clero e del popolo cristiano? Certo è che leg­
giamo aver Gesù Cristo ordinato. non al solo 
Pietro , la cui Cattedra Noi occupiamo , ma a 
tutti gli A posto li di citi voi siete i successori: 
Andando .per tutto ,i1 mondo p-e.:!icate l'Evan­
ge1o ad ogni crea.tura; dal 1,/ze appare appar­
tenere si a Noi la cura della propagazione del­
la fede, ma in modo che anche voi dovete par­
tecipare con Noi a tale impresa e aiutarCi per 
quanto ve lo permette l'adempimento del vostro 
ufficio particolare. Non v'incresca adunqu ,e, Ve­
nerabili Fratelli, .segu,:,re volonterosamente le 
Nostre paterne eSPrtazioni , sapendo che Iddio 
ci domanderà un giorno stretto conto di sì im­
portante affare. 

Anzitutto e con la parola e con gli scritti pro­
curate di introdurre e di gradatamente esten. 
dere la santa consuetudine di pregare H Pa-
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d.i,one d1ellia messe, p,erchè mandi oipe~ai .alla sua 
messe , e d'implorare per gl'infedeli gli aiuti 
del lume e della grazia celeste; e a ragion ve. 
duta parliamo di consuetudine e di usanza sta­
bile e contiuna che, come ognun vede, presso 
la divina misericordia ha più valore ed efficacm 
che non preghiere indette o una volta sola o di 
quando in quando. E veramente i predicatori 
evangelici potrebbero ben affaticarsi, e versar 
sudori, dare anche la vita per condurre i pa­
gani alla relig ione cattolica; potrebbero usare 
ogni industria, og}ni diligenza e ogn.i genere di 
mezzi umani; che tutto ciò ,wn gioverebbe a 
nulla, tut to cadrebbe nel vuoto ove DJo con la 
sua grazia non toccasse i cuori degli infedeli 
per rammollirli e trarli a sè. Ora è facile ca­
pire, che non mancando a nes'Suno la possibi­
lità della preghiera, tutti hanno in mano loro 
questo aiuto e questa quasi alimen :to delle Mis­
sioni; e perciò farete cosa conforme ai Nostri 
desiderii e all'indole e al sentimento dei fedeli, 
se ordinerete di aggiu\ngere, per esempio, al Ro­
sario della B. Vergine e ad altre simili preghie­
re, soi:te a recitarsi nelle parrocchie e neltc al­
tre chiese, qualche preghiera speciale per le 
Missioni e per la conversione dei pagani alla 
fede. A questo intento, Venerabil-i Fratelli, siamo 
ch ìamati a cooperare e si infiammino special­
mente i fanciulli e le Religiose; bramiamo cioè 
che negli asili, negli orfanotrofi, nelle scuole ., 
nei collegi giovanili e nelle case e conventi di" 
Relig ione salga ogni giorno la preghiera al cielo 
per far discendere su tanti infelici, su tante po­
polose nazioni pagane la misericordia divina; ad 
anime pure ed innocenti che potrà mai ricusare 
il Padre celeste? D'altra parte tale usanza dà 
a sperare che nel tenero cuore dei · giovanetti, 
avvezzatisi a pregare per la salute ,degli infe­
deli col primo sbocciare del fiore della carità, 
possa con l'aiuto di Dio insinuarsi il desiderio 
all'apostolato, desiderio che coltivato con cura 
darà forse con l'andar del tempo buoni operai 
al ministero apostolico. 

Tocchiamo qui di passaggio un argomento 
degno, Venerabili Fratelli, della vostra più at­
tenta considerazione. A tutti son noti i gravissi­
mi danni recati alla propagazione della fede 
dall'ultima guerra, mentre dei Missionari gli 
uni, richiamati in patria, caddero nell'immane 
conflitto, gli altri allontanati dal campo delle 
loro fatiche dovettero lasciare per molto tempo 
il propr io terreno incolto; danni e perdite che 
si dovettero e si debbono ·tuttora riparare, nè 
solo per far ritornare le cose allo stato di pri-
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ma, ma anche per farle progredir.e e prospe­
rare. 

Inoltre, sia che si guardino le sterminate e­
stensioni di luoghi non ancora aperti alla cri­
stiana civiltà , o l'immenso numero di coloro, 
che sono ancora privi dei beneficii. della reden. 
zione, o le necessità e le diff icoltà, con cui i 
missionarii, per la scarsezza del nµmero, si 
sentono impacciati e trattenuti, è necessario che 
i vescovi e tutti i ca!J:folici si adoperino concor­
demente perchè il numero dei sacri legati cre­
sca e si moltiplichi. Pertanto se in ogni vostra 
diocesi vi ha o giov -inetti o chierici o sacerdoti, 
che dian1 segno di essere da Dio chiamati a così 
sublime apostolato, nonchè contrastarli in alcun 
modo , dovete col favore e con l'autorità vostra 
secondarne le propensioni e i desider.,'i. Vi sarà 
lecito, senza dubbio, di mettere a prova spassio­
natamente gli spiriti per veder se son da Dio, 
ma una volta convinti che il salutevolissimo 
proposito sia nata e vada maturando per ispi­
razione di Dio, non penuria di clero nè neces­
sità alcuna della diocesi deve disanimarv :1 e 
trattenervi dal dare il consenso, mentre quelli 
delle vostre contrade, per avere , diciamo così, 
sotto mano i mezz i di salute, sono molto meno 
lontani dalla salute che non s iano gli infedeli. 
massime quelli c'he persistono nella loro f ero. 
eia e barbarie. Offrendosi poi l'occasione di un 
fatto simile, incontrate di buona voglia, per 
amor di Cristo e delle anime, la perdita di al­
cuno del clero, se pur perdita debba dirsi; giaè­
chè se vi priverete di qualche coadiutore e com­
pagno delle vostre fatiche, il Divino Fondatore 
della Chiesa certamente supplirà a col versare 
più copiose grazie sulla diocesi o col suscitare 
nuove vocazioni al sacro miniis~ero. Nondimeno 
perchè anche qut!sta si leghi bene con le al­
tre cure dell'ufficio pastorale, vedete d'istituire 
presso di voi l'Unione Missionaria del clero, o, 
se già è Istituita, incitatela col consiglio, colla 
esortazione, con l'autorità vostra ad u'{l.'azione 
sempre più viva. La quale Unione, provviden­
zialmente fondata otto anni or sono dal Nostro 
immediato antece'Ssore, fu arricchita d.1 gran 
copia d'indulgenze e posta sotto la giurisdizione 
della S. Congregazione di Propaganda; diffusa. 
si, poi, in quest'ultimi anni, in molte diocesi 
dell'Orbe cattoUco, Noi medesimi l'abbiamo o­
norata, non una volta sola, COl1l testimonianze 
di pontificia benevolenza. Quanti sono infatti i 
sacerdoti che ad essa appartengono e, nel modo 
conveniente alla loro condizione, gli alunni delle 
sacre discipl ;ne, secondo lo scopo dell'istituzio-
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ne, chiedono essi stessi, massime ·nel S,. Sacrifi­
cio della Jfessa, e stimolano gli altri a chiedere 
i l dono della Fede per le innumerevof c' moltitu­
dini d'infedeli; ogni volta e dovu'{l.que per loro 
s i possa, predicano al popolo intorno all'apo­
st olato da promuovere presso gl'infedeli , ovvero 
procurano che di tanto in tanto, in giorno e 
adunanze stabilite , se ne tratti in comune e 
f ruttuosamente; diffondendo nel popolo opuscoli 
di propaganda; e dove , in alcuno riscontrino fe­
lice mente i semi di siffatto apostolato, gli procu '­
rano i mezzi per la debita formazione ed i. 
struz;:one; in tutti i modi favoriscono entro i 
confini della propria diocesi l'Opera della Pro­
pagazione dUa Fede, e le altre due che sono ad 
essa su.ssidi'arie. Quante offerte poi abbia rac­
colte sinora l'Unione Missionar a del Clero per 
aiutare queste stesse opere, quante di piu in 

appresso ne lasci sperare - crescendo la lar­
ghezza dei fedeli .d'anno in anno - voi non lo 
ignorate, Venerabili Fratelli, parecchi de i quali, 
ciascuno nel proprio territorio, vi siete fatti di 
es sa patroni e sollecitatori; è da desiderare 
tu ttav.la che ormai non vi sia più ecclesi'astico 
alc uno, il quale non arda della fiamma di que. 
sta carità. Giacchè a/1'0 pera della Propagazio. 
ne della Fede, principale fra tutte le opere Mis­
sio narie, che, salva la gloria della piiss ima don­
na la quale ne fu la fondatrice , e della città di 
Lio ne, 'trasferimmo qua , con rinnovato ordina­
mento, dandole in certo modo la cittadinanza ro­
ma na, è mestieri che il popolo cristiano venga 
in soccorso con una liberalità pari alle molte­
plic i necessità delle Missioni presenti e di quel­
le che si aggiungeranno in appresso. 

Le quali necessità quante a quanto grandi 
sia no, e quale sia per lo più la povertà dei ban­
ditori del Vangelo, appariva abbastanza dalla 
ste ssa Mostra Vaticana; ma forse tanti e tanti 
'non se ne accorsero neppure, abbagliati com'e­
rano gli occhi dalla copia, dalla novità e dalla 
bellezza delle co'Se espos '.e. Non abbiate ver­
gog na dunque e non vi rincresca, Venerabili 
Fratelli, di farvi quasi mendicanti per Cristo e 
pe r la salute delle anime , e, con lo scritto e con 
l'e loquenza <:he scaturisce dal cuore, insistete 
presso i vostri sudditi, perchè con il proprio 
ferv ore e munificenza, mol!'iplichino e rendano 
molto più copiosa la messe che l'Opera della 
Propagaz,)one della Fede raccoglie ogni anno. 
Sicc ome poi nessuno è da stimarsi più bisogno­
so e nudo, nessuno più infermo e affamato e 
as setato di chi è privo della cognizione e della 

grazia d) Dio, non v'è chi non vegga che a chi 
usa miseri cordia verso uomini che sono fra 
tutti i più miseri , non mancherà certo la mise­
nicordia e la rimunerazione divina. 

.All'opera principale della Propagazione della 
Fede si aggiungono , come dicemmo, altre due, 
le quali, poichè la Sede Apostolica le ha fatte 
sue, i fedeli cristiani a preferenza di altre ope­
re, che hanno scopi particolari, con offerte o da­
te o raccolte da ogni parte debbono aiutare e 
mantenere , vale a dire l'Opera intitolata della 
S. Infanzia e l'altra di S. Pietro Apostolo. Uf. 
ficio di quella è, com'è ben noto a tutti, invitare 
i nostri fanciulli perchè s'avvezzino a metter 
da parte il proprio peculio e ad offrirlo special. 
mente per la redenzione e l'educazione cattolica 
dei bambini degli infedeli , dovunque si w.ole 
abbandonarL! od ucciderli; ufficio di questa è 
con le preghiere e le collette fare che scelti gio­
vani indigeni possano essere debitamente for­
mati nei Seminari ed assunti ai sacri Ordini, af. 
finchè più facilmente quelli della loro rana 
possano coll'andar del tempo, venir convertiti 
a Cristo, o essere rassodati nella fede. 

A questo sodalizio di S. Pietro Apostolo , come 
sapete, demmo, non è molto, per patrona cele­
ste Teresa del Bambino Gesù, come colei che, 
meµtre menava quaggiù la vita claustrale, pren­
deva sotto la sua cura e, per dir così, adol!a.va 
questo o quel missionario per aiutarlo, come 
soleva, con le preghiere, con le volontarie o 
prescritte penitenze corporali e sopratutto con 
l'offrire al Divino Sposo i veementi spasimi del­
la malattia, di cU!i soffriva. E Noi, sotto gli a1z­

spicU della vergine di Lisieux, Ci ripromettiamo 
più abbondanti frutti; sotto il qual riguardo, 
grandemente Ci rallegriamo che Vescovi in gran 
numero si sian compiaciuti dli farsi socii per­
petui dell'Opera, e che Seminarii ed altre u. 
nioni di giovani cattolici si siano impegnati a far 
le ·spese del mantenimento e dell'istruzione di 
qualche ch~erico indigeno. 

Queste due opere che giustamente sogliono 
dirsi sussidiarie della principale, come dal no­
stro aniecessore di felice memoria Benedetto XV 
vennero raccomandate alla sollecitudine dei Ve­
scovi con la lettera apostoAica, sopra ricordata, 
così Noi · non lasciamo di raccomandarvela, fi­
duciosi come siamo che, per le vostre esortazio. 
ni, i fedeli cristiani non soffriranno mai d'es­
ser vinti e superati in liberalità dagli acatto­
lici, che con tanta larghezza soccorrono i pro­
pagandisti dei loro errori . 
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Cina . Honanfu. - Un padiglione della pagoda Pe-ma-se. 

IL DIA VOLO NEL POZZO 
Viclino alla residenza di Honanfu abita 

una famiglia di benestanti, tutta cristia­
na. L'ultimo figlio ha 9 anni; parta il 
pampaso nome di Costantino! Fu suo pa­
dre che gli volle dare quel nome. Quando 
fui per battezzarlo suo padre mi disse .con 
grande solennità: 

- In Cina. abbiamo avuto il figlio d'un 
Imperatore che fattosi cristiano prese il 
nome di Costantino. de;,idero che anche 
questo mio rampollo · sia chiamato come il 
figlio d'un nostro lmper.atore. 

«Amen», risposi, e così fu fatto. 
Il piccolo Costantino frequenila la scuo­

la di catechismo ed ogni mattina arriva 
in orario come un cronometro. Finita la 
scuola, ripiglia la strada e se ne ritorna 
a casa. E' di carattere piuttosto chiuso e 
taciturno. Alla domenica non manca di 
fare capalino nella mi-a stanza tutto solo 
o ·con altri. ma si contenta di guardare~ 
osserva tutto e non dice una parola. 

Un giorno invece d'andare a casa, venne 
in camera mia e sedutosi sulla porta si 
mi.se a guardare la gente, che andava e 
veniva. con un fare da distratto. 

- Costantino. non sei ancora andato a 
casa1 

- No, oggi non ci vado. 
- Non ci vai, e dove credi di mangia-

reT 

- Ne ho in tasca! 
~ Che c'è di nuovo1 
- Nulla, oggi non vado a c-asa. 
- Ti hanno battuto? 
- No, oggi sto qui, non vado a casa. 
- Tua mamma lo sa! 
- No, non l'ho mica detto. 
- Dimmi cosa hai fatto o ti mando su-

bito a ciasa accompagnato dal maestro. 
- Padre, non mi mandare a casa! 
- Ma perchè1 dimmelo! 
- Padre. in casa mia c'è una brutta co-

sa ed io non la voglio vedere. 
- Cosa c'è1 
- C'è il diavolo. 
- Quando è venuto il diavoloT 
- E' venuto ieri sera. 
- Da dove è venutot 
- Mio zio, l'ha comperato ien rn città 

e l'ha messo sul tavolo de.Idi ospiti; io l'ho 
visto ._ed anche mi a sor ella l'ha viBfo. 

- Come è, 
- E' brutto! poi c'è anche l'incenso vi-

cino. 
- E' vivo o morto~ 
- No, non è mica vivo! è di bronzo! 
- Ah, ho capito è un idolotto che tuo 

zio ha comperato per portare a casa sua, 
n'è vero! 

- Sicuro, ma intanto finchè lo zio non 
l'abbia Portato via, io non vado a casa. 
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- Tuo zio è pagano, vero? 
- Sicuro ed anche mia zia. 
- Tu devi pregare affinchè si converta-

no e diventano buoni cristiani. 
- l\Iia sorella prega, io non voglio be­

ne allo zio. 
- Devi preg ·are anche tu, un cristiano 

n on può voler male a nessuno. 
- Quando avrà portato via il Diavolo, 

pregherò . 
- Mia sorella è in iscuola, io faccio 

quello che fa lei. 
- Tua ~rella è in iscuola 1 
- Si. è venuta via questa mattina con 

so per adorarlo! Io non ho dormito in 
tutta la notte, sapendo che ero vicina a 
quel brutto coso! Questa mattina ho det­
to alla mamma ehe venivo con Costanti­
no a vedere le suore e non sarei ritornata 
a casa che alla sera quando lo zio non ci 
sarà più! 

- Brava, ,se è così, sta pure qui che non 
ho che piacere. 

Ritornai in casa e lasciai che Costanti­
no sgretolasse il suo pane di miglio sul­
la soglia della mia stanza. 

Verso le 14. mentre Costantino se ne 
siaYa in iscuola. venne da me suo padre. 

Cina - Honanfu . Un gruppo di cristiani dei monti. 

me e non vuole ritornare a casa che que­
st a sera, quando non c'i sarà più , il Dia­
volo . . 

- E' stata tua sorella che ti ha dato 
questo pane di miglio, 

- Sì, ma ce n'ha anche lei 1 
- Ah biricchini! fate queste scappate 

senza avvertire i genitorif 
- Io non lo so! mia sorella sa tutto. 
Andai nel eortile della scuola femmini­

le e feci per chiamare la suora, ma pro­
prio arrivai che la sorella di Costantino 
u sciva dalla Chiesa. 

- Chiara, vieni qui. 
- .Padre, dammi la tua Benedizione. 
- Come mai sei qui 'f 
- Padre, in casa mia cè 'lo zio dei mon-

ti! Ra comperato un Diavolo e l'ha messo 
in casà. Poi ha anche comperato l'incen-

- Padre. hai visto Costantino, 
- Sì, è in iscuola. 
- Povero me! Lui e sua sorella ne han-

no fatta una grossa! 
- Cosa hanno fatto1 
- Ecco: mio fratello. che è ancora pa-

gano, domani manda a marito sua figlia. 
E' venuto in città per comperare alcuni 
oggetti tra i quali anche un Budda per 
regalare alla figlia. Col Budda aveva an­
che comperato carta monetata ed incen­
so ed aveva messo il bel tutto in casa mia. 
Io non ci badai più che tanto ·, perchè e­
gli è pagano e per ora non ha intenzione 
di convertirsi malin-ado le mie esortazio­
ni. 

Dopo pranzo quando volle partire, cer­
cò i suoi oggetti e non trovò più nè Bud­
da nè carta. nè incenso! Era furioso e mi 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



FEDE E CIVILTA' ~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 68 ~~ 

fece una scena disgustosa. Io non capivo 
nulla, ma poi pensando, mi venne l'iqea 
che i miei ragazzi avrebbero potuto aver 
rubato quegli oggetti! Interrogai quei di 
casa e seppi che Chiara era venuta dalle 
Suore. Capii che essa non doveva essere 
estranea all'affare e vengo per sapere. 
A questo punto capii io pure che quei ra­
gazzi ne avevano fatto una grossa. 

- Senti Paolo. tu non t'affannare, an­
drò io ad interrogare la tua Chiara e ve­
drai che saprò come sono andate le cose. 

Andai in iscuola e chiamai Chiara . 
- Chiara, dove hai messo il Diavolo 

dello zio1 
La P<weretta restò QUaRi senza fiato, p-0i 

si mise a piangere. 
- Non aver paura, io so tutto. Solo 

dimmi dove l'hai meRso. 
- Padre, l'ho gettato nel pozzo. 
- E la carta e l'incenso7 
- Tutto 'nel pozzo. 
- Ma, e perchè l'hai g·ettato nel pozzo1 
- Perchè lo zio non si vuol fare ctri-

stiano. 
- E ohi te l'ha detto che non vuol farsi 

cristianof 
- Sì l'ha detto lui ieri sera a mio pa-

dre. 
- Quando l'hai geita to nel pozzo, 
- Questa mattina. 
- Ohi ti ha aiutato~ 
- Costantino . 
--: E perchè sei venuta qui~ 
- Perchè temevo che lo zio mi battesse. 
- Ma eg·li non sapeva che eri stata tu! 
- Temevo d'essere stata vista. 

- Chiara, un'altra volta non farai più 
di queste cose. eh, 

- Padre, io ho passato una brut.ta not­
te. Sapere che in casa c'era il Diavolo~ 
io non ho potuto dormire. 

- Un'altra volta mettilo fuori della 
porta e così non avrai più paU:ra. 

- Padre, perdonami! 
- Tuo padre è venuto a cercarti.. 
- Di mio padre non ho paura . Egli a-

vrà piacere che abbia gettato via il Dia­
volo; ieri sera ha tanto predi0ato allo zio! 

- Prega per la conversione dello zio! 
- Lo faccio sempre, ed ora che ha per-

duto il Diavolo credo che si convertirà 
davvero! 

Ritornai a casa e: 
- Paolo, perdona a quei ragazzi! non 

volevano il diavolo in casa e hanno get­
tato tutto nel pozzo! 

- Padre, tu lo vuoi, ed io sono pronto 
a perdonare! Sono anche contento che ab­
biano fatto questo, ma ... ora ... non so co­
me farò a calmare mio fratello! Gli dirò 
la verità e certo vedrà anche lui che se 
Budda fosse stato potente, non si sarebbe 
lasciato annegare da due ragazzi! 

- Bravo Paolo, diglielo, diglielo, e poi 
mi dirai la risposta. 

Quando vidi Costantino ritornare ver­
so casa lo guardai sorridendo . Un velo di 
gioia coprì il suo volto ed affrettò il pas­
so. Io ritornai verso la chiesa pensando 
a quelle anime candide che credevano di 
aver annegato il Diavolo. 

P. P elerzi. M. A. 

Cina. - Le grotte nel Loes. 
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Nei primi giorni di febbraio del 1925, qaando 

io mi trovavo a Ti,emt'sin, fece moli,to rumore, nei 

circo11"i EurCJ1pei, un faHaccfoi ohe s.i ,svol:se a Kal­

gan, in ,qu'ei gio·rni pie.mi :di rumo ,ri 1bellici. Sic­

come questo, fatro può dla1re ,un\idea chi1a:ra della 

·brutalità dei Br.iganrt'i ,che ora più che mai infe­

stano ne mostre Miissiornil., J.o mett.o sott'occhio 

dlei liettori. 

Fu ripo,rtato dla,J!a Poi'itioa di Pechino nei! nu­

mero 6,o aill!I1o 12,o - 8 Feibhraio 1925. 

Vicino 1a Kalgan, sta urna ci~ta·cLina ,chiamata 

Chang- .pei-h'ien, v',era una gwa,nnigi-one di sol­

dati per :J1a difo .s,a nazfonale comandata dal co­

,Jonnello X. Questo ulffi,ci.a,le 4 1arrmd pr,ima era un 

capo brigante. Fu arruoUa,to c·o,L!!e sue trup ;p.e 

.nell',armaita, regolare e gli fu J,asci ,ato il ,suo 

grad ,o. Mairndato 1a Ohang-pei-hien fece strabi­

gliane tutti ,per 1Ja sua vita 11ego1are. Un v,ero 

convertito! Le sue 1trwp·pe s.i comportar ,ono p,er 

4 annii ,a,ssa'i bene e il ,po,poJ.o n'era contento. 

Tutto andiava bene quando dopo ila vititoria del 

Maresciallo F,ong-yu-ihiian, .a Chang- ,pei-h'ien, fu 

mandato un altro ,oo.Jonndlo per sostituire l'ex 

brigante. Il nuovo venuto fu ,impmud,ente ! Di 

notte fece prendere ,I ',ex 1b!'igante e lo m.ise in 

prigione per p,oi ucciderlo. I solldatii de.Ji'ex bri­

gan,te, che non erano che i suo·i ,antichi cornmi-

1ldtoni, al 1sentire il'1arresto dei iloro capo, inso·r­

sero ,e di nottet ,e1mpò ,ent11a110no i,n città, comb.a.t­

terono i soldati •regoiari nuov.i venuti, a,prirono 

le prligioni e diie,dle110 ·l1a libe ,rttà al loro caopo. 

La popo1:az1i,one 1110111 ebbe :a soffrire nrnlla, ma 

,i sold1a1ti nuovi v,enuti sub.irono gravi perdite. 

Ii coilonneldo libe,mto dai suo.i soldati, sapendo 

che non avrebbe po,tuto resistere aLl'armata d.i 

Fong, pensò di nito,rnare ai m_onti e rkom~nciare 

il l)11i,gantaggio. Pr.ima di partire dalla città pre-

Cina - Honanfu. - La torre Stupa di Pe-ma-s e. 

pairò la notte Sltes:sa un grande banchetto ai 

suoi ufficiial :i e lui stesso mangiò a11legramente. 

Finit,o H banchetto, prima di ,partire a,i monti 

egl'i si alzò 4n piedi ,e così ,panlò ai suoi uomin,i 

f.edeHssimi. 

«Mie.i u,ominli, fo ·v.i sono grand,emene ,rit'OIJO· 

scente d'.a.vermi sa,lv,ato la vita, e (Per provarvi 

tutta la mia riconoscenza vi ho invitati a questo 

banchetto per il quaJ.e ,ho sacrif-icato ciò c:he 

a,ve'Vo, ,d'i più ,cairo ,al mondo. Quelilo• ohe . voi avete 

mangiato in questo ,baruchetto non è che ,Ja oar­

ne d!i mia mogli ,e e di mi,a fig!La di 15 anni 

eh:, io ho ucciso rper questo. Voi avete esposto 

la vostra vit,a ,per salvarmi ed io ho, sa ,crifka,t 10 

mogilie e figbia rper ,provarvi la mia riconoscen­

za. o~a partiamo allia vita rain,dagia dei monti 

e la vendetta sia 11 no.stro piane q,uotiidi.anol): 

Ognuno può cap.ime qua 1le può ,essere la :sorte 

che ca·piterà ,a quei rpov,eni che ,cadranno sotto 

le mani di taH uomini. 

P. Pele rzi M. A. 
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Pennellate 
LA FUMATRICE D'OPPIO 

Giravo una volta in una casa vuota. 

Avevano detto: «Padre, p!Uoi guardare da 
per tutto; i soldati sono partiti. Hanno lasciato 
qualche cosa che verranno piiesto ,a prendere ... » 

li oontile era g11ande: tulit'attomo c'eramo case 
ben costruite, icon una certa elegamz:a di colori 
e proporzioni che soddisfacevano l'occhio. Non 
erano pu1ite, e si cap]sce. 

Guardavo qua e là, spingendo urua finestra, 
una porta, passando da una camera all'altra. 
Verso le ultime stanze fui co1plito da Ui1lO strano 
odore. Lo seguii e giunsi d!aVian~i a una porta 
che non avrei doV1ul1:o aprire ... R!imasi s•ulla so­
gHa, diedi uno sguardo e mi 11utirai subito. 

C'era una fumaitrice d'oppio. 

Una giovane donna, certo la moglie di qual­
che ufficiiiale, ben vestita ,e molto elegante. E­
ra_ sdraiata su un tlav,o,laito basso, lango, coperto 
di tappeti. Quando sentì aprire la porta, sollevò 
malto Uentamente tlJI capo, mi guardò a occhi! se­
mi chiusi e ricadde subito con rpesantezza. Il 
tavolato risuonò come una cassa da morto ... 

La stanza squal.lida, senza mobili, d:alle pareti 
gialle, era piena di un fumo azzurrognolo. Un 
,drappo rosso davanti alla fìinestra filtrav ,a una 
luce smorta e sangui 'gna. 

Ii fumo ve.I1Jiva daUa lunga p1pa, oadente dalle 
mani della , doruna, e da un fornello acceso. In­
torno, qruaJ'che cairtoodio di -rpol;vere oscura, qual­
che piccolo recipiente, e minuscoli utensili. 

Pantii con una impressione di malessere indi­
cibile. Quel viso gùallo, quegLi occhi languidi, 
inebetiti, vitrei si fissarOillo nella mia mente in 
modo tlndelebile. 

Cosa cercava la fumatrice d'oppio? 

Oblìo? .... 

Le mancavan ,o i piaceri? .il p·ane? No, certo. 
La moglie di un soldato cinese non soffre di 
noila o di .stenti. E·bla aveva danaro per compe­
na,rsi un narcotico così costoso. 

La gioviail1.e fumatrke non _ sapeva che Dio 
d-O!la la vita all'uomo perchè ne viva la fatica 

e la pena al fianco degli alitri uomini che non 
possono e non vogliono do111ada a umt piiPata. 
d'oppio. 

BAMBINE DELLA S. IN., 
FANZIA 

Un ~iorno di v,einto le l>ambÌlne della S. 
Infanzi 1a giocavano ,nel contile. C'erano alberi, 
c'er.amo foglie, c'era ombra. Le foglie volavano 
nell'aria come 'i trilli deHe bambine. Ne era 
pieno tutto intorno. 

Com'erano betle nel1e loro vesti multicolori 
e svolazzanti! Non erano come le altre bam­
bine cinesi, p,enchè sorridevano, gridavano, cor­
revano a balzeHoni sulle loro gambucce poco 
solide. Direi che in -esse c'era la 19aiezza e il 
sorriso d'Itab~a. 

L'avevano forse appr ,eso d!a,lle suone che ven­
~no da quel -lontano tPaese e che stanno n 
con loro? Certo. 

Una bambina malaccorta, nella sua corsa 
scompigliata, cade ruzwloni. La suora accorre 
la rialza, le pulisce le ves!!i e ,iii viso spor,chi di 
polvere, e, ,prJma che le ailtre 'baimbline se ne 
accorgano, le asciuga due lagrime che stavano 
lì lì per scivolare suHe gote. Quanta pazienza 
e quale eollecitudine ma tema! QU'ella suora che 
ha il sangue caldo, perchè è siciHana , sembra 
J.a più tenera mammina... delle figlie non sue. 

Poco dopo la fanciulla caduta ri,prendeV'.a H 
suo gioco e la sua corsa, ,come se nulla fosse 
stato. Era sicura che s.r v~gilava per lei. E la 
suora ripl"endev;a ,ii suo COilltegno di iattenit,a wr­
vegliJante sopra quello sciame di farfal ,tine va ­
dopinte e irrequiete. 

Hainno mai pensato quelle bambi111Je pel"Chè 
la suora 'le ama tanto? 

Loro non sanno che se un g~orno non le a~ 
vessetro 111aiccol11te sul-la ,stnada, per amo-re di Ge­
sù, non av-rebbero forse sol"riso mai così, come 
in quel giorno .cfi ,vento. 

F-orse come .tante altre sarebbel"o morte... o 
venrute su cattJi!ve ... 

Correte, giuocate bambine! Avete trovato la 
mamma. 
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RITORNO DALLA PA" 
GODA 

Era in fes'.a la pagoda del monte. 
Da lontano si vedev;a un cont :nuo agitarsi di 

gente che circoridava le mura d-=:1 recinto. Den­
tro, tr:a ~'i abberl oscuri ,si innalzavamo a'1cune 
nuvoliette azzurre, il fumo degli -incensi bruciati . 

Venuta la sera '1a ge;nte si isqUJagldò, e lungo i 
declivi del monte, si ved eV1a.n,o delle l,.mghe 
file di devoti , che a uno a uno calavano per i 
sentiieri diffi oili e tortuosi. La festa finita, tutti 
ritornavano aHe loro case. 

Le vecchi-e ridono forte, con un «ah .. ah ... > 
ripetuto. Sembrano più brutte oon queHe boc­
che aperte senza denti, 'i visi copP,rti di rughe 
ner ,e, 1e cigHa e le so,pr.accigHa spruz1Jate di 
polvere bianca. 

Si fermano sulf.a strada appoggli:aite ai bastoni 
le schiene curve, attorno ,alla gioV'alile mamma. 
Certo parla •no della festa di lassù, alla pagoda 
del monte. I gesti, il tono della vooe SOITTO più 
vivaci del solito; sono soddisfatte per il viaggro 
felicemente compiu'.o, nonosrante d disturbi e 
le pene , per avere soddisfatto il bi'sogno del 
cuore, per ave_r fatto onore alla divinità di 
quella pagoda. 

Cina - Cheng-chow. - La consacrazione al S. Cuore di una famiglia cristiana. 

Ecco un gruppo di vecchierelle, che si avvi · 
cinano alle mut1a del villaggio . Vengono anohe 
esse dal mcmte. Le poverine so.no starichte, per . 
chè ,a loro è sembrato molto l,u,ng,o il viaggio 
e deve essere costato veri sactiiflizi quel man­
tenersi ritte per quelle strade diiffici1i', sui loro 
piedini monchi e strettamentJe fasciaJti. 

Si appoggiano tutte ai bastoni. Il loro capo 
scopertio è avvolto daii ,capelli scarmig1iiati, e 
i l9ro abiti sono coperti di polvere. 

Una giovane mamma, ohe tiene al collo i1 
suo bambino sta su la ,porta del viJla~gio ad 
as pettaire. Quando vede le vecchierelle va loro 
incontro e le saluta. Sorrisi, complimenti, ceri­
moniie. 

Ma quale divinità? Ce ne sono tante e tante 
Tutte vere? No! Tutte buone? Neppure! Non 
ce n'è che una vera e bucma, ,e non è certo 
quella del monte. Allol'a? 

... Le vecchie ripresero •H cammino ed entra· 
rono nel viJJaggio. La porta si chiuse dietro lo. 
ro. Scesero le tenebre deJila n,otte e si feice uh 
gran silenz.ìo. 

Ma lassù, nella pagoda del moote, gli occhi 
bianchi del budda bri'l1avano anoora nel buio. 
L'enorme massa di creta era vivificata da un 
glrigno pauroso, sarcastico ... 

Il ghigno di satana. 

P. ·Pasquale Di Martino, M. A. 
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e.O> Cuore 
La noit:te calava umida e nera avvolgendo 

ogni cosa nel suo manto .n,eibbios,o quasi vorlesse 
nasoond'ei,e a,g;li occhi dlei poveni mortali la 

visione di questa va11e d'i lagrimle. Intorno alla 
chiesa regnava un silenzio di morte, fa popola­
zione ,era anco11a sotto l'incubo dellle •ultime e 
terribitli scorrerie ,dei briganti ed appena calata 
la sera si rintanava nelle casupole e non usciva 
che al mattino, a giorno al~o. Poco .Jonta,no :dalla 
chi ,esa in una cau,anna più misera deJ,Je altre, si 
svol ,geva una scena alquanto triste. Una vecc'hia 
grinzosa e .magra guardarva con far ,e 1rurcigno 
una giovane sposa che seduta ,sopra una stuoia 
11111,a,ttava un bimbo di ,pochi gi,orni e po'i .ad· un 
tratto, con una mossa fe>lina d1i cui non si sa­
rebb e detta capace, s.!lrappav;a dall1e braccia delila 
mad11e la c11eatuninra dicendo: è ora che ci ·libe­
.riamo di questo piccolo carne, ·la notte è pro­
pizia: è figlio ,di briganti, il disonore tuo e di 
tutta la tua famiglia. La g;iov.a,ne sposa voJ.eva 
reagire, di.fendere ila propria creatura, gridare 
la sua impotenza c,ontro la violenza di quei bru­
ti, ma 'Una .forte spiruta ,della v,ecchia la faceva 
ruz.zola ,r.e 1sulla stuoi,a. Quando si ri,alz.ava, 1a 
st11ega era già lontana avvoHa ·neWoscurità della 
notte. 

La aamp •anella d'ella chiesa suonava a festa. 
Quel giorno ,era domenica ed ·i cristiani anche i 
,più ·lontani erano venuti alla residenz.ia per a­
scoltare la Messa. I ragazzi debla scuola si di­
vertivano fuori da11a chiesia conrendo lungo le 
mura d·el>la città in attesa dell'ora della ·preghiera. 

Ii catechista in porteri ,a spiegav ,a ,ai cristiani 
iil modo di bene confessarsi mentre la suora 
ne!La scuola femminile fol·ceva la medesiima cosa 
con alcune vecchie alquant ,o sorde. 

lo stavo in sag,r,estia ,attendendo a11e confes­
sioni degli uomini, quando il mio servo mi an­
nunciò che gli scolari avevano trovato un bimbo 
tutto irut11iso di sangue , ma ancora vivo, poco !,on­
tano dal recinto della chiesa. Dissi al servo 
di portarmi il piccino. Era ridotto ·in uno stato 
compassionevole. I corvi e gli avvolto ,i avevano 
straziato tutto il suo piccolo OOfiPO. 

L'occhio is11nistro era stato as,portato da un 
forte colpo di becco e la guancia destra aveva 

pa.ga.no e.O> 

una grossa piaga c he lasciava scorgere l'osso­
della mand,ibo1a. 

Siccome il bitmbo respirava ancom, ùo battez­
z.a,i. Purnificat.a l'•a,nimuccia lavai ,ia ,suo c01'pkino­
martor~ato ed .avv,oltolo in una bianca pezzuola 
lo consegnaii a,!la suora in ,attesa c!he •la sua 
anim,a, finnocente voliasse a1 cielo. F,inite le Mes­
se e sbrigati alcuni alffaretti con ;i cristiani, fui 
chiamato alla scuola femminile ove una vecchia 
pagana ,d'esidèrava par l,armi. La vecchia a,ppena 
mi vid 'e mi fece una ,lunga prostrazione ma dai 
suoi occhi d-i furia tras!l)ariv,a tutto il suo animo 
ma];vagi ,o. e J'odio che covava in cuore. «G11ande 
uomo, mi ,disse con fm1e, ipocrita che vo,J,ev,a 
simu.lare la sua ·,mbblia, so, cihe seJ m01lto genero­
so, tutti piar ,bamo dle•lilla twa, oartità, iPerò sarebbe be­
ne ~che non ti curassi di quel marmocchio che 
hai trovato: è un figlio di briganti ed è meglio 
1110n vJ•,.,a, ha nelle sue vene un sangue ,p.erverso 
e fa,tto grande ,potrebbe commettere i delill'ti del 
padre, quindi ti prego di ridarmelOJ>. Dovetti 
sforzarmi per frenar .e l'impeto di sdegno che 
quella vecchi<accia aveva ,suscitato nel mio ani­
mo e le grid 'ai: «L:a tua azione non è meno 
mail vagi.a di queJl!a d'ei ,brigainti: solo un cuore . 
Jnuma1110 come il tuo polteva av,ere "LI coraggio 
dii ,g,etta ,re in ,pasto ai cani quelU.a povera .crea­
turina» La veccllia non osò ,più parlare e mi 
guardò, quasi sorpresa dlel mio eccitam~nto. 
Col cuore suo di pagana non oa,piva il grande 
delitto che a\'eva commesso. Per lei era cosa 
quasi naturale. Qanti bamb1ni ed in modo spe­
ciale quante bambine non 'Vengono gettM ·i ogni 
~ior;o c.furl lor ,o ,genito~ i ! lnfme, comp .repde.ndo 
ctie non poteva ,r.iuscire nel suo intento e te­
mendo che .iJ mio sdlegno si mianlifestasse con , vie 
di f.atto mi disse: «E bbene , giaccllè .J.o vuo ·i tien­
lo pu11e quei1' pkcoilo <ciane», e se ne !Partì sghi­
gnazzand>o. 

PrJma di s,era il povero bimbo vol,ava al cielo. 
Il suo corpo mutilato e coperto di fiori sembra­
va quello di un piccolo martire deLla ,prima era 
cristtiana raccolto sull'arena dalla pietà dei fe­
deli. 

P. Luigi Roteglia Miss. Ap. 
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Si moriva dal freddo! Da 20 giorni stavo 
sui monti del Sud e, girando da una Cri­
stianità all'altra , invece di scaldarmi ac­
cumulavo nelle ossa un vero magazzeno 
di ghiaccio . Una maittina . dopo d'av er fi­
nito le funzioni in chiesa, uscii fuori e 
prima di prendere il mio cìaffè (una sco­
della d'acqua bollente con un po' di zuc­
chero) andai nel cortile per far e due salti! 
11 B . Gottolengo faceva dei salti per altri 
motivi. io li facevo per mettere in circo­
lazione un po' di sangue . Un gruppo di 
ragazzi, appena mi videro, s'avvicinaro­
no e: 

- Padre, giù nel fiume ci sono le oche 
se lvatiche! andiamo a pigliarle 7 

- Benone, andate pure e portatene una 
anche a me! Affè mia che la faccio bollire 
nel mig lio tutta intiera. 

- Anche colle penne ? 
- Sicuro, anche colle penne! 
- Ma noi non abbiamo il fucile!! 
- Io l'ò! 
- A ll ora, vieni anche tu? 
- Lasciatemi bere la mia acqua calda . 
- Sì. sì, poi andiamo! 
Ristoratomi per bene, presi il fucile e 

andai. Oltre ai ragazzi erano già pronti 
anche i veoohi. I cinesi sono veramente 
fa n ciu ll oni! Tutti mi seg·uirono giù per la 
china fino alle rive del fiume. 

- Padre, ecco le là! Vedi come sono 
gro sse!~ 

- Ma sono dall'altra parte . Se le uocido 
chi andrà a pigliarle1 

- :Non temere. andiamo anche tutti. 
~ Padre, fa presto, se no, volano via! 
- E' appunto quello che voglio io . 
- Ah, tu non vuoi ucciderle7 
- Si voglio, ma preferisco ucCJiderle 

quando si alzano perchè così ne avremo 
più d'una. 

Non avevo finito di parlare che il r agaz­
zo si getta nell'acqua e si sforza d'arriva­
re alle oche . Queste che g-ià avevano al-

Cina. - Una chiesett a sulle rive de l fiu me Giallo. 

lungato il collo si alzarono e volarono 
verso la riva opposta . Io non potei azzar­
dare il colpo; però due di quelle povere 
bestie, non si sa il perchè, si divisero dal 
gruppo e vo larono verso di me! Quando 
furono sul fiume proprio sopra il ragazzo 
che ritornava alla sponda sparai ed una 
cadde n ell'acqua . La meraviglia fu gran­
dissima ed in un istante una diedina di 
ragazzi si gettarono nel fium e per racco­
glierla ! 

- Ora basta! Siete tuttii bagnati e pren ­
derete un malanno! pr esio, corret e' a ri ­
scaldai,vi . 

In casa si · accese della paglia e si fece 
del gran fumo ! Mentre Lorenzo staYa 
spiumando l'oca dal collo lungo, un l1omo 
che riconobbi subito per nn bonzo . Yenne 
da me e: 

- Padre. 0om e mai tu. buono come sei. 
ti permetti di uccidere le oche? 

- Per la semplice ragione che mi piac-
ciono più del miglio. 

- Tu non conosci la grande dottrina? 
- Qual'è la grande dottrina? 
- L a leg,g-e di Budda l'illuminato! 
- - Oh, non la conosco; vuoi tu, i,;truir -

mi 1 
- Lo sapevo che tu sei ignorant.e e sono 
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venuto ad illuminarti perchè tu non com­
metta più tali peccati. 

- Grazie. comincia subito. 
- Ecco; il grande illuminato, Budda. 

<ii ha insegnato che l'uomo, sacco di pec­
cati, quando muore Yiene giudicato e a 
seoonda dei suoi meriti o demeriti rina­
scerà in quèsta vita sotto diverse forme! 
nascerà uomo illustre. o mandarino, se a­
vrà vissuto bene, contadino od ignorante 
se avrà pochi peccati, donna se l,arà stato 
debole, serpente se non avrà ubbidito alle 
regole monarchiche, pavone o tacchino 
se saa.·à stato orgoglioso e superbo, bue od 
aaino se avrà rubato o defraudato la mer­
cede agli operai! od oca se non sarà stato 
fedele alla famiglia, ecc. 

- E come potrà rinascereT 
- Il Dio d'oltretomba. vicino alla sala 

del giudizio tiene la ruota della «metem­
psicosi » e finito il giudizio l'individuo 
viene spinto là dentro dai ,satelliti. Nella 
ruota si compie in un istante la meta­
morfosi e si esce a seconda della condan­
na del Giudice. 

- Sicchè, l'oca che ho uooiso potrebbe 
e1,.sere nientemeno che un povero uomo 
che abusò della fedeltà famigliareT 

- Nè più, nè meno! 
- Allora io ho compiuto un omicidioT 
- E' oosì! 
- Dunque sono dègno d'un grave ca-

stigo? 
- Tu sei troppo intelligente, non oso 

affermarlo. 
- Con questa tua grande dottrina, l'asi­

nello che mi ha portato ieri su questi colli 
non sarebbe ohe un p0vero uomo che ha 
rubatoT 

- Sicuro! così lui, lavorando, viene a 
rimborsare od a rifare il danno recato. 
vita natural durante! 

- In questo caso, io non potrò mangia­
re quell'oca benedetta!~ 

- Sono sicuro che non lo farai! 
- Senti mè ora caro amico! io ti assicu-

ro che tutto quello che mi hai raooontato 
è una favola! Non c'è un filo di vero! Tu 
sei stato ingannato e continui a vivere 
nel tuo inganno! 

- Padre, come mai osi dire così 1 ! Noi 
cinesi crediamo questo da 20 e più secoli 
e tutti i grandi letterati e filosofi l'hanno 
creduto ,devotamente. 

- Questo no, C'aro! Dei vostri letterati e 

filosofi i più grandi hanno negato e com­
battuto la tua dottrina. 

- Ah, io questo non lo so! 
- Se tu non lo sai. io lo so benissimo 

e se vuoi ti porto i pezzi più importanti 
di questi filosofi cihe io stimo assai. 

- Credo che tu Padre ti sbagli! 
- Sent ,i; dice il grande Neouyang-siou, 

che tu spero conoscerai! Facciamo com­
prendere la pura verità al popolo e la dot­
trina falsa del Buddismo non troverà più 
accesso nel cuore dell'uomo. 

E più avanti dice ancora: «Da quanto 
tempo è che nell'impero vi sono dei fan­
nulloni, dei palandroni ! è solo da cihe ab­
biamo ricevuto in casa la dottrina falsa 
del Buddismo. I bonzi ne sono un esempio. 
Le nostre armate non vincono più, i no­
stri soldati non sono più bravi, perchèT 
Perchè la funesta dottrina del Buddismo 
ha avvilito la nostra razza. Tutti i mali 
vengono dal Buddismo ». 

- Padre. come mai tu sai queste coseT 
Io non le ho mai udite. io credo siano 
false. 

- Se vuoi. io ti darò il libro e potrai 
leggere coi tuoi occhi. 

- Io non so leggere; me lo fal'ò leggere 
da un mio amico. 

- Bravo, io non insisto sulla falsità 
della tua grande dottrina, e non voglio 
portarti altri filosofi che gridano forte 
contro la tua ruota della metempsicosi, ·so­
lo ti dico che io sono così sicuro che l'oca 
non è che un essere destinato dal vero Dio 
al se1jvizio dell'uomo, che oggi la mangerò 
col mio miglio. 

I povero bonzo, restò assai male. L'ave­
vo io disilluso nella sua fede? no! non 
ne aveva mai avuto di fede! Io sapevo 
che di nascosto se la passava bene alle 
spalle della ruota di Budda! 

Ritornò a eaaa, mogio mogio, e sono 
certo che non andò neppure a cercare l'a­
mico per farsi leggere il libro del filosofo. 
I cristiani, che avevano inteso tutta la 
conversazione. quando videro il povero 
bonzo ritornare ,sui suoi passi lo guarda­
rono con compassione e pregarono per la 
sua conversione. 

Alle 12 precise l'oca in un guazzetto di 
miglio fuma;va sulla mia stuoia entro un 
ciottolone. di terra nera! 

P. Pelerzi M. A. 
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Cina. - Ingresso ad un cimitero privato. 

Il vecchio filosofo 
Relazione del P. L. Ma.gna.nt M. A . . 

Lo chiamano così, perchè la leggenda 
racconta che nacque già vecchio, con bar­
ba e capelli bianchi. Di fatto, però, la sto­
ria è muta sulla vita di questo uomo, una 
delle poche teste metafisiche ed.nesi, le oui 
idee ebbero ed hanno tanta influenza sul 
pensiero e sulla morale dei suoi connazio­
nali. Ad ogni modo, pare che la sua esi­
stenza, certa, la si debba racchiudere tra 
il 570 e il 490 a"9". O. Fu impiegato d'archi­
vio alla corte dei Tcheou, ma poi, disgu­
stato e addolorato per i gravi disordini 
che laceravano la Cina anche a quei tem­
pi, abbandonò l'ufficio e .scomparve verso 
l'Ovest da cui non fu visto ritornare. 

Quando e dove e come sia morto, non lo 
si sa con esattezza. 

Laotse, o il vecchio filosofo, lasciò una 
opera autentica, scritta di suo pugno, pic­
cola di mole, e che compose dietro pre­
ghiera d'-qn .~uo amico, ufficiale militare e 
custode del passo importante c,he metteva 
in comunicazione la Cina propriamente 
detta con le steppe dell'Ovest abitate da 
nomadi. In quest'operetta , specie di te-

stamento spirituale, è racchiuso tutto il 
sistema filosofico, morale, sociale e politi­
co del taoismo. 

Va subito detto che la comprensione 
del testo cinese. è di una difficoltà estre­
ma, -data la conciaione inimmaginabile 
dello stile e il signifioo.to tutto speciale 
che prendono i ·vocaboli e le frasi in boo­
ca al maestro. 

Lo scritto in parola ha per titolo: «Tao­
te-King » cioè: «Trattato del Principio e 
della sua azione ». 

A torto, quindi. fu tradotto e si tradu­
ce: «Trattato della via e della virtù » C<>-­

me vedremo più sotto. 

L'impero ai tempi di LaotseL 

L'impero cinese a quei tempi era in pie­
na anarchia, il potere imperiale ridotto. 
a zero, le guerre si sucoodevano senza in­
terruzione volute dai tanti signorotti per 
i proprii interessi privati. Il popolo veni­
va condotto al macello come bestiameL 
senza alcuna preparazione militare; nei 
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campì, abbandonati da anni, crescevano 
gli st erpi. per cui, chi scampava la morte 
in battaglia, la trovava poi a casa per fa­
me. Tuttavia questo periodo di decadenza 
ha dato i più ~Tandi pen;;atori cinesi, oioè 
Laotse e Confucio, Yangtchou e Meiti, Li­
ctse, Tchoangtse, Mongtse. Taoismo, Con­
fucanismo, Fatalismo. Altruismo, i Legi­
sti, tutto è sorto in que<;;to bruttissimo pe­
riodo storico. Tutte que;;te scuole, va rico­
nosciuto, erano nate con l'intenzione di 
metter termine ai molti mali che lacera­
vano la nazione. Si voleva raggiungere 
lo stesso scopo battendo vie diverse, ma­
gari c!ontradditorie, e non si capì, o non lo 
si volle capire, che t.anta confusione di 
idee e di metodi era appunto una delle 
cause, e non l'ultima, dei mali che si vo­
levano g·uarire. Perchè le idee non restano 
sempre nel campo speculativo ma è natu­
ra loro, presto o tardi, di ripercuotersi 
sulla vita pratica. Laotse, che non era 
tempra di lottatore ostinato come il suo 
contemporaneo Confucio, disperando del­
la salute nazionale. si ritirò dal mondo e 
·sarisse il suo libro 
chiamato. «Trattato 
più cinico» 

che potrebbe e;;sere 
del l'indiff ereu ti sm0 

Il culto ufficiale ai tempi di Laotse. 

Il culto ufficiale della nazione ai tempi 
di Laotse, quello eredilato dalle due Di­
>:1astie precedenti e mantenuto abbastan­
za puro da infiltrazioni eterogenee, era u­
na forma di teismo se non proprio di mo­
noteismo. 

Il cielo, l'essere supremo, l'imperatore 
dell'alto, concepito sotto forme antropo­
morfe molto vicine agli usi umani ma sen­
za i difetti degli uomini, regge e governa 
con poter assoluto ~·li uomini e le cose. 
Egli è il padrone dell'universo, tutti gli 
esseri dipendono da lui, nessuno escluso. 

Eirli tnt.to vede e tutto ode, tutti, re.g-­
ge e a tutto provvede, premia e castiga 
oon giustizia, fa fiorire i regni e li di· 
Mrugge sopratutto se, chi ne è capo, è di 
condotta sregolata e viziosa. Egli è immu­
tabile, non lo si può ingannare, nè si 
compie nulla contro la sua volontà sovra· 
na. «Guai a colui che osasse rendersi ne­
mico il cielo, dice Confucio, perchè non 
.avrebbe più a chi racdomandarsi! » 

Ma il sO(vrano dell'alto non governa e 

regge direttamente, personalmente il mon­
do, lo fa a · mezzo del binomio celo-terra e 
delle cinque potenze: acqua, fuoco, legno. 
metallo e terra, le quali, producendo;;i o 
distruggendosi a vicenda, o trionfando 
l'una dell'altra con moto continuo, sono la 
causa immediata di tutti i fenomeni fisi­
ci e morali. Al sovrano dell'alto non sa­
crificava che l'imperatore in persona, suo 
legato in terra nel governo degli uomini. 
tanto ohe, chiunque avesse solo attentato 
a quésto diritto inviolabile veniva to­
sto punito come colpevole di le.sa maéstà. 
p. la caduta d'una dina;;tia imperiale era 
segnata negli Annali ufficiali con la fra­
se di rito, che il ciclo aveva passato ad 
altri il diritto e la facoltà di fargli i sa­
crifici. Questa brevissima esposizione di 
eultq ufficiale, metterà meglio in eviden­
za l'opera demolitrice, ma nuova, del pen · 
siero del vecchio filosofo. 

Il " Taoismo ,, il " Grande 
Principio universale ,,. 

Il dottissimo P. Leone Wieger (la cui o­
peri! classica sul Taoismo mi fu di guida . 
nella compilazione di queste note) ha e­
messo l'opinione che la dottrina professa­
ta dal Taoismo non sia nn trovato comple­
tamente orignale di Laotse. Sembrerebbe 
<'',e i 1 ve0chio filosofo ne abbia trovato 
gli elementi, i principii, nell'archiYio im­
periale di cmi era impiegato, e precisa­
mente nei carteggi delle relazioni che 
giungevano alla capitale · dall'India o dai 
popoli confinanti con l'India. 

Una frase dell'Indice letterario ufficia­
le della Dinastia Han 202 A. C. 220 dopo 
O. (con un interregno di 17 anni dall'8 al 
25 d. O.) parrebbe esplicitamente confer­
mare quest'opinione. Non entro nel vivo 
della questione per mancanza di maggiori 
prove, quindi, sino a prova contraria, sto 
con tutta la tradizione cinese unanime 
nell'attribuire a Laotse la paternità del 
Taoismo. 

Ammesso pure clhe Laotse abbia avuto 
dei precursori (ed è la cosa più naturale 
quando si tratta di grandi scuole filosofi­
cùe), re .,ta però sempre il fatto che la co­
dificazione. la sistemazione delle idee tao­
istiche è opera tutta personale di Laotse. 
Quindi, la responsabilità di queste idee e 
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<l.el male che hanno fatto e fanno è tutta 
sna e non di altri. 

Il nome «Taoismo » deriva dal carattere 
<,Tao » che, etimologicamente e nel sistema 
del nostro filosofo. vuol dire «Principio » 
€ solo in senso secondo «dottrina » «,ia ». 
ecc. 

Cosa sia realmente questo «Principio » 
_per Laotse è difficile dirsi, perchè Laotse 
stesso lo descrive con tante reticenze d'e­
spressione, con tante velature e mezzi 
termini, per cui, invece di balzarne l'idea 
<:hiara, non fa che complicarla maggior­
mente. Laotse, .forse, usò questi mezzi ter­
mini per 'prudenza, per non avere cioè 
11oia dal g·overno imperiale, perchè le sue 
idee filosofiche-religiose ne venivano a 
scalzare il culto ufficiale. 

Comunque sia il «Principio » di Laotse 
€ un essere, un quid esistente, avanti tut­
ti i tempi e tutte le cose e che fu sem­
pre. E' immobile, produce e regge ogni 
<iosa, è infinito nelle sue perfezioni, on­
nipotente, ineffabile. Ma non è un qualche 
cosa di distinto, non ha u-na persona a sè. 
non è personale, come facilmente sarem­
mo portati a crederlo dopo la prima let­
tura delle parole con cui Laotse lo clescri­
Ye. Questo ce lo dice chiaramente Tcho­
.angtse (morto attor~o al 320 A. C.), uno 
dei santi · padri del Taoismo . Nell'univer­
so, dice Tchoangtse, tutto avviene come 
se vi sovrastasse un vero governatore u­
niversale, ma la di <mi personalità sfugge 
.alla nostra constatazione. Questa ipotesi 
e splicante i fenomeni può essere accetta­
ta a condizione però che non si faccia 
·di questo governatore universale una per­
sonalità distinta. Laotse non asserisce 
questo apertamente. lo lascia capire quan­
do, con una frase di dieci caratteri, dice: 
<Io non so (il Princ,ipio) di chi sia figlio 
(da chi abbia origine), ma parrebbe sus­
s istere avanti il Signore del Cielo. » Così. 
con un condizionale prudenziale, viene a 
negare ogni valore al «Signore del ·cieìo » 
personale di tutta la tradizione filosofica 
religiosa della Cina ufficiale. E, quindi. 
anche il suo «Principio » non doveva es­
sere nella sua mente un essere . personale. 
Che poi questo «Principio » si identifichi 
con la natura stessa panteismo), o- non 
sia che una legge necessaria, fatale, cie­
ca, per CIUi l'universo esiste così come e­
siste, senza un principio e un fine alla 

sua rag;ione d'essere, tutto questo può in-
1eresilare sino ad un certo punto per la 
comprensione religioso-morale di Laotse. 
Perchè, stabilito, l'ateismo di Laotse, non 
farà poi meraviglia se c'imbatteremo nel­
l'epicureismo e nel cinismo più ributtante 
Questo non sarà che una conclusione 
logica di quello. Ma un passo alla volta. 

La virtù del Principio, cioè la sua pro­
prietà ad agire, è immortale, non è su­
sc,ett.ibile di diminuzione nè ki'aumento 
e nemmeno può cessare. Spera sempre con 
modo uguale. E Laotse dice ohe questa 
virtù d'agire, è la madre misteriosa degli 
esseri e il suo duplice modo d'o:r,erazione 
è l'origine del cielo e della t6rra, dell ·u­
niverso. :Ma va notato che tutti gli esseri 
sono prodotti dal Principio universale 
per emanazione e per modo eme restano. 
rispetto al Principio produttore, come 
tentacoli del medesimo e da lui insepa­
rabili. E' quindi della stessa natura del 
Principio e. quindi ancoia, privi di per­
,sonalità individuale, ogg·ettiva .. 

Un paragone. moli.o banale, mi pare ·po,;­
sa rendere l'idea, secondo Laotse, della 
comparsa e ;;comparsa deidi esseri · dal 
teatro dell'esistenza. cioè della vita e della 
morte in genere degli esseri viventi. Sia 
un enorme polipo che possa emettere e 
ritirare nel sacco del suo corpo un'infi­
nità di tentacoli tenendo presente che 
tutti questi tentacoli esisto110, s1a pure 
sotto diversa forma, contemporaneamen­
te al polipo stesso . Con lui incominciarono 
ad essere e con lui. c:aso mai, e soio con 
lui potranno scomparire. Da ciò si com­
prende come la loro comparsa esterna non 
costituisca un aumento della sostanza del 
corpo polipolare, come la loro rientranza 
nel medesimo non ne importi una dimi­
nuzione. Ma si capisce sublto anche che. 
per esser~ così fatti, non esista tra loro 
reale distruzione di persona, nè una vera. 
vita, nè una vera morte. ma che tutto si 
riduce ad aspetti transitori del Principio 
generatore il quale, unico, sussiste real­
mente senza poter morire o cessare. 

La vita e la morte non sono che feno­
meni e non realtà og·g-ettive. 

Un essere oggi si mostra sotto questo a­
spetto, domani rìent.rerà nel gran tutto 
per ricomparire poi, a caso, sotto uguale 
o diversa forma , dice Laotse: «Gli esseri 
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innumerevoli compaiono e scompaiono; 
pullulano e poi ritornano alla loro ori­
gine. Ritornare all'origine, vuol dire en­
t.rare in uno stato di riposo. Dal riposo 
tornano nuovamente in vita, e così di se­
guito, perpetuamente. » E questo trasfor­
mismo, questa metempsicosi scioglie il 
problema della vita e della morte per il 
Taoismo. 

Due caratte1·istiche del Principio lao­
ziano (e che vanno nota~e per la loro 
grande importanza nella morale pratica) 
sono I.o e-be egli «agisce senza agire ». 
cioè, dice Tchoangtse, è imparziale, indif­
ferente, lascia andare le cose per il loro 
corso senza influenzarle in alcun modo; 
2.o egli non è buono verso gli esseri sin­
goli. Dice Laotse: «Il cielo e la terra (e 
per loro il Principio) non sono miseri­
cordiosi: essi trattano gli esseri come ca­
ni di paglia». 

Per capire il valore di questa frase bi­
sogna sapere che, in antico, i cinesi face­
vano precedere i cortei funebri da figure 
di cani fatti di paglia clhe avevano lo sco­
po di acchiappare le influenze malefiche 
che si fossero incontrate lungo il percor­
so. Finito il funerale, questi cani venivano 
distrutti perchè ormai inuttli, mentre pri­
ma erano custoditi con cura in vista del 
servizio ohe dovevano compiere. In altre 
parole Laotse vuol dire che il Principio 
produce e distrugge gli esseri secondo la 
opPortunità, a seconda dell'interesse ge­
nerale dell'universo dicono i commenta­
tori ortodossi. 

E così fa il saggio, appplica subito Lao­
tse. «Il saggio non è misericordioso col 
popolo, ma lo tratta come un cane di pa­
glia ». 

(continua ) . 
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La morie del Cardinale Gio vann i Ca• 
gliero • Pr imo missionario In Pa lag o• 
nla e pr imo Vescovo sales ian o. 

li Cardinale Giovanni Cagliero è spirato la 
mattina del 28 Febbraio alle ore 3,30. 

La sua morte fu inaspettata: la malattia non 
prometteva una fine così improvvisa. Chi era 
più vicino a lui e chi lo conosceva, ha appreso 
la notizia col più vivo dolore. 

Giovanni Caigliero è uno dei più grandi no­
stri Missionari. La sua vita avventurosa di apo­
stolo del Signore è una delle più belle e richia­
ma .le peregrinazioni dell'Immortale Massaia. 

La sua opera civilizzatrice è colossale e ri­
corda quella combattuta sulle Coste d'Africa dal 
grande Lavigérle. 

Prima di lui la. Patagonia era la terra del mi­
stero e della guerriglia. I suoi abitatori erano 
Indù formidabili ed armati che disputavano la 
loro 1erra e la vita a un esercito di bianchà, ac­
campato sui confini. 

Ora tutti i Patagoni sono Cri.stiani, meno 
qualche famiglia, randagia sui monti. 

Hanno Parrocchie, Chiese, Collegi, Asili, O-

spedali, Associazioni varie, perfino edifici con­
sacrati alla Cultura di scienze superiori. 

Il Commercio e la religione fiorisce con som­
mo onore della Chiesa, dell'Italia di cui il Ca­
gliero è figlio. 

Ma l'opera del Missionario non si arrestò al­
la Patagonia. Argentina, Uraguay, Paraguay, 
Brasile, Chilì, Colombia, Equa ,tore, Perù, Bo­
livia, Messico, Venezuela, Terra del fuoco, Ter­
ra degli Ivaros e del Coroados sono altrettanti 
passi del grande Apostolo. 

Il Generale Roca, Presidente della Repubbli­
ca Argentina, chiamava il Cagliero « Il Civiliz­
zatore del Sud». 

La luce dei buoni, ora è l'aureola gloriosa del 
grande Missionario scomparso. 

La Morie del decano dei Ves covi In Cina 

Monsignor Paolo Maria Reynaud dei signori 
della Missione resse con zelo apostolico per 32 
anni il suo Vicariato del Tchekiang, guadagnan­
dosi meritatamente la pubblica stima. 

Minato dal male contratto in Missione venne 
in Italia a Roma per la visita ad limina. 
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Ma il male si aggravò ed andMo a Parigi mo­
rì nella Casa di S. Vincenzo de Paoli, alla cui 
Congregazione egli ap:parteneva. 

Per i suoi meriti Monsignor Reynaud nel 1919 
veniva dal Pontefice Benèdètto XV innalzato alla 
dignità di Assistente al soglio Pontificio, dopo 
essere stato nel 1918 decorato dal Governo Ci· 
nese della Commenda dell'Ordine della Spiga 
d'oro in riconoscenza della generosi •tà verso gli 
inondati del Nord della Cina. 

Giappone. - L'ammiraglio della « Jule ferry » 

col cappellano. 

'"" Contro la campagna anticristiana 
PEKINO 

Un dec!'eto pubblicato il primo aprile pre­
scrive ai Governatori civili e mil,itari della pro­
vincia di reprimere la campa,gna anticristiana 
che giudica dannosa al paese. 

Perchè pregate la Madonna? 

Un catechista della mia Missione, venuto a 
disputa con alcuni compa ,gni aderenti al prote­
st antesimo, fu subito affrontato, manco a dirlo, 
sul terreno della divozione a Maria SS. - Gli 
dissero: - Perchè Voi cattolici pregate la Ma­
donna? Forse che Iddio non è bastante a darci 
lui.te le grazie di cui abbiamo bisogno? Non è 

forse una ingiuria che fate a Dio? - Il cate­
chista rispose, intavolando questo gustoso dia­
loghetto: 

- Dimmi, amico mio, quando tu, un mese fa, 
er i a Nairobi alla scuola del protestante, mi scri­
vesti una lettera: ti ricordi? 

- Me ne ricordo benissimo; e con questo? 
- Te lo dirò, prima rispondimi ancora: quel-

la lettera tu la terminavi con queste par-ole: 
« Prega per me il Signor Nostro Gesù Cristo »; 
Vero? 

Verissimo, essendo ch'io son solito termi­
nare così tutte le lettere. 

- Alla buon 'ora; Jntanto eccoti caduto in una 
marchiana con~raddizione. 

- Ed io invece non vedo alcuna contraddi­
zione. Forse che ti dicevo di pregare per me la 
Madre di Gesù? 

- Ebbene la contraddizione te la faccio veder 
io; essa sta qui: che tu ti raccomandi alle mie 
preghiere e poi ridi di noi che ci raccomandiamo 
alle preghiere della Madre di Dio; tu stesso sei 
solito dire agLi uomini: pregate per me; e poi 
ridi di noi che <liciamo alla Madonna, la quale 
è più buona e più potente degli uomini: prega 
per noi: 1lu credi che gli uomini possano aiutar ­
ci con le loro ,preghiere presso il trono di Gesù 
Cristo, e pod ridi di noi che crediamo che Ma­
ria SS. possa aiutarci ugualmente colle stie 
preghiere. Hai capito? 

L'amico aveva capito troppo bene. 
( Un Missionario della Consolata). 

Un'ammenda superstiziosa 

Ecco come il R. P. Van Muyen dei PP. Bian­
chi ci mostra quanto sia di impedimento alla 
diffusione del Vangelo, la superstizione africana. 

Rosa (di Kirando) accompagna il fratello e 

Cina. - Lo scalpellino . 

la sorella verso Tabora. A quattro giorni da 
Urwira, si fermano presso dei conoscenti. Qui 
la sorella di Rosa dà alla luce una bambina; ma 
la nascita di questa creaturina è ritenuta come 
di cattivo presagio. 

Il fratello viene subi •to condotto davanti al 
Sultano del paese, e condannato a una ammen­
da di venticinque rupie. 

Il nostro uomo, che non è ricco, promette di 
pagare al ritorno del suo viagl?iio, e lascia in 
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ostaggio Rosa. ln capo a un mese, ritorna da 
Tabor;;i con un po' di danaro, e vuole liberare 
sua sorella. Non potendolo nella notte seguente 
prende la fuga, lasciando Rosa alla sua sventu­
rata sorte. 

Passa un anno. Un cristiano della nostra sta ­
zione di Trewira, trovandosi in quei luoghi per 
affari, passa nel villagl?Jio dove Rosa è ritenuta. 
Gli racconta il suo caso e a11Jgiunge queste pa­
role: 

« Qui si sta decidendo di condurmi nel Uha 
per vendermi come schiava. Dì, te ne preg-0, ai 
Padri di Urwira di liberarmi. » 

La ·cosa presentava più di una difficoltà. Il 
luogo in cui si trovava la prigioniera non era 
sul territorio della missione: Mi portai al con­
fine delle mie terre, e inviai uno dei miei uomi­
ni a dire al Sultano che venisse a trovarmi con 
Rosa. Passarono quaHro ore. Verso . sera si sente 
un piccolo rumor ,e di rami, e noi scorgiamo 
Rosa. Ma essa non è sola! Il Sultano l'accom­
pagna, e con lui un gran numero di satelliti. 

Gli parlo a lungo, e per finire, gli dichiaro 
altamente che io, Europeo, non posso lasciare 
passare questo fatto senza renderlo noto all'au­
torità militare del paese a meno che non rinvii 
subi ,to Rosa a Kirando. 

Si vide •allora una certa inquietudine apparire 
sui volti dei miei nemici. La banda si sparpa ­
glia, tiene consiglio. Riesco a capire qualche 
parola · .... Europeo !..... militare ..... rupie !..... fi­
nalmente riimbarcazione generale, rumore di ra­
mi, poi silenzio. Ma Rosa resta, piena di gioia, 
con noi, e prende l'indomani la via della mis­
sione. 

Divertimenti esotici 

Sentite come i Mori si divertono con gli ippo­
potami dei J.oro laghi: - aspettano il momento 
in cui questi animali, che sonJ ::n:.i ,i, stanno :n 
acqua. Uno incominaia a zuffolare.... t.d ec,:0 
emergere ·alla superficie dell'acqua le enon•:' 
tes.te che si avanzano a guisa di barche. Il moro 
seguita a fischiare, come farebbe un pastoI'e per 
radunare Jl suo gregge, e tutti gli ippopotami 
delle vicinanze vengono a galla per divertire i! 
pubblico: alcuni gettano in ·aria una colonna 
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d'acqua, altri emettono cupi gridi come di un 
tamburo battuto. Il moro prende allo·ra una pelle 
di capra, l'assicura alla punta della lancia e 
sventolandola come una bandiera, grJda a pieni 
polmoni. 

Questi gridi e movimenti piacciono tanto agli 
ippopotami che anch'essi fanno delle capriole 
leggere e piacevoli. Si spara loro una fucilata, 
ed essi non se ne danno per intesi; ma se la 
palla ne ferisce uno, subito sono p11esi dalla 
paura, scompaiono immedia~amente sott'acqua 
e non si lasciano più vedere per tutto il giorno . 

Eroismo di un Missionario 

Nel Madagascar, in maggio, le pioggie furono 
così copiose, che i fiumi divennero grossi e spa­
ventosi. 

Una barca che portava una famiglia intera, 
urtò, contro un albero, e i passeggeri precipita­
rono _ nell'acqua. Lontani dalla riva, in mezzo 
alla violenza della corrent ,e, gridarono al soc­
corso. Il Missionario del luogo, il P. Gonneville, 
gesuita, non esit ,ò a porre in rischio la propria 
vita. Si gettò in acqua, nuotò verso i naufraghi, 
e si sforzò di mettere a posto la barca. Esort: 
e aiutò gli sfortunati a manteners: neiia :o; , 
posizione critka, e rimase cinque 1r ~ ne Ila 
corrente, finchè i vicini con delle pirogh·.: po­
terono venire a salvarli. 

Troppa grazia ... 

Una buona vecchia si pr,esenta al Missiona · 
rio: « Padre, battezzami. Ho sessantaquattro 
anni e voglio farmi cristiana ... ». 

- Ma .. : come vuoi ohe ti battezzi? Sai tu 
almeno se hai un'anima? 

« lo? non solo ne ho una, ma tre!...». 
- Hai tre anime? Allora ... quale devo bat-

tezzare? 
« Tutte tre! 
- Oh no! lo non posso battezzarne che un>1 
« Non confonderti, Padre; cerca '-l ·1~igliore 

e battezzala. 
Il Missionario condusse la povera vecchia 

dalle suore, che si presero la cura di insegnarle 
quale delle tre anime fosse la buona e l'unica! 

Con approvazione ecclesiastica 

19126 - Officina Grafica freacbing Giovanni 80t1ardi, Dirttt. responsabile 
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Guglielmo I. 200, Tondi Giulia I. 5, Fattori 
Ida I. 10, Baiardi Rosa I. 10, Pacie!lo Vito 
I. 10, Casali Maria Vaccari I. 10, Fiorini Ma­
ria I. 20, Astegiano D. Bartolomeo I. ' 13, Ricci 
Sebastiano I. 20, Marano Michele 1. 5, Belli­
ni Linda I. 30, Guglielmin D. Giovanni I. 10, 
Torri D. Giuseppe I. 10, Mang ,ordi Ester I. 20, 
Viola D. Giovanni I. 25, Donarini D. Luigi 
I. 10, Melegari D. Luigi I. 10, Ruggiri Ebe I. 
10, Anna Vecchi GuidO'tti 1. 10, Gonzati Em­
ma I. 10, Contessa Maria Caumonr Caimi 1. 
10, Cattibini Alfonso I. 45, Bucchi D. Paolo 
1 10, Cattaf.ovi D. Emilio I. 10, Manassero 
avv. Francesco I. 10, Belduzzi Baldi Luisa I. 
10, Dell'Avversana call/. D. Luigi I. 10, Boz­
zoni Beppino I. 10, Rossa D. Giovanni I. 15, 
Ruggero can. Raffaele J. 50, Fanny J ona ved . 
Almasi I. 50, Bassarui Basilio 1. 10, Camparini 
Luisa Barchz I. 20, Marcone Edmondo I. 10, 
Luti Tecla Martelli 1. 5, Bonvitali Angiolina 
I. 5, Vallone Antonja I. 5, Fabbrini Adele I. 20, 
Pandullo Clementina I. 5, Chiaverano Teo!. 
D. Giuseppe I. 15, Vian Francesco I. 10, Co· 
stellotti D. Achille I. 15, Altissimo Maddalena 
I. 20, Malucelli D. Lui,gi I. 20,, Illuminati D. 
Filippo I. 25, Gianetti Giuditta Cortelli 1. 50, 
T1esei Virginia 1. 10,Taddeucci Adele L 10, D'A 
rnico Angelica I. 25, Riva Giuseppe I. 20, Ven- ) 
tr e Antonio I. 10, Guido Donati I. 15, Dolza j 

Camillo I. 25, De Godenz Rosa I. 20, Gabrielli , 
Margherita I. 5, De Angelis Cav. Francesco I. ' 
15, Dall'Asta Annetto I. 5, Quaretti Mons. Gu­
glielmo I. 10, Magnanelli Prof. Raffaele I. 10, 
Mariani Virginia I. 10, Caprara D. Augusto 
1. 10, Nicoli Maria Arbasino I. 5, Salassi Re ­
gina I. 10, Nicolasi D. Placido I. 10, Coniugi 
Costa I. 10, Del Bue Teresa I. 20, Roteglia 
Rodolfo I. 20, Colla Paride I. 10, 

S. INFANZIA 

Ridolfi Yinc enzo (Nazarena Maria Teresa) 
I. 25, NN. ( Clelia e Monella) I. 50, Urtoler 
Giuseppina I. 20, Susini Rosa (Lamberto) 1. 
25, Suore Giuseppine - Poggio S. Marcello 
(Maria Immacolata) I. 25, Lorenzetti D. Egidio 
(I.o Giovanni, 2.o Augusto, 3.o Teodolinda, 

4.o Caterina) I. 100, Circolo Missionario Sem. 
di Palermo (Antonio) I. 25, Bimbi del Dott. 
Paolo Roteglia (Vittorino) I. 25, Bonaffini Mar­
tinez Flavia I. 10, Conti Rina Zari (Claudia) 
,I. 25, Suor Brambilla Ernesta ( Giovanni, Ma · 
rio) I. 25, Cocconcelli Giuseppe (Immacolata , 
Lucia) I. 25, Sup. Fig1i,e della Croce Chiavenna 
( Grassi Ester) I. 25, Fazzini Ca,terina defunta 
a mezzo Perego D. Giuseppe (Caterina) I. 30 , 
Dal Maso D. Cherubino (Luciano, Riccardo) , 
I. 25, Nosengo Gesualdo (Giara Pierina) 1. 25, 
Prada Vittorio ( Clementina) I. 100, Corradini 
Antonietta I. 25, Bambini Istituto S. Ilario -
Trento (Teresa) I. 25, Dalla Bida Teresa ( Gior 
dano) I. 25, Bottozzi Giovanni (Maria) I. 25, 
Spertini Eugenia ( Eugenia) I. 50, Martinez 
Flavia Bonaffini ,I. 5, Rozzi Teresa Zappi 1. 
50, Io vene cav. Francesco ( Salvatore, Maria) 

11 25, Borgero D. Delfino ( 1.o Antonio, 2.o 
Andrea, 3.o Delfino, 4.o Agnese) I. 100, Miani 
D. Pietro I. 25, Campani Meschiari I. 25, 
Poighi Maria ( 1.o Filippo, 2.o Luigia) I. 50, 
Cracco Gi,an Battista (Giuseppina) I. 25, Ur-

l
bani Lina (Giov~nni) I. 25. 

PRO CLERO INDIGENO 

' La Federazione Giovanile Cattolica di Par­

ma per il mantenimento di un Chierico del 
1 
Seminario indigeno di Mons. Luigi Calza: 

) Circolo Qiov. Cattolico - Sala Baganza I. 20; 
Circolo «P. Del Piano» _ Roccabianca 1. 15; 
Circolo Giov. CaHolico - Langhirano I. 15; 
Circolo «Silvio Pellico» - Col orno I. 150; 
Circolo «S. Sebastiano»- Mezzano Rond. I. 40; 
Circolo «S. Giuseppe» - Traversetolo I. 103, 1 O; 
Circolo Giov. Catt. «D. Villa» - Parma I. 17; 
Circolo Giov. Cat~olico _ Casaselvatica I. 175; 
Circolo Giov . Cattolico - Vigheffio I. 45; 
Circolo Giov. Cattolico - Mozzano I. 10; 
Circolo «Nicolò Marchese» - Parma I. 250; 
Circolo «Juventus Nova» - Berceto I. 143; 
Circolo «S. Sirio» - S. Si rio I. 34; Circolo 
Giovanile Cattolico _ Costellonchio I. 100; 
Circolo « Dante Alighieri» - Fontanelle I. 40; 
Circolo «SS. Trinità» - Parma I. 80. 

Guardate tutti I' ultima pagina di copertina, e .... 

affrettatevi : è un nuovo libro, bello, utile, 
I interessante, del P. Eugenio Pelerzi. 
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